
Infatti  gli  uomini  hanno cominciato a filosofare, ora come in origine, a causa della
meraviglia:  mentre  da  principio  restavano  meravigliati  di  fronte  alle  difficoltà  più
semplici,  in seguito, progredendo a poco a poco, giunsero a porsi problemi sempre
maggiori: per esempio i problemi riguardanti i fenomeni della luna e quelli del sole e
degli astri, o i problemi riguardanti la generazione dell’intero universo.
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Che la “meraviglia”, da cui nasce la filosofia, non debba essere intesa, come di solito
accade,  come un  semplice  stupore  intellettuale  che  passerebbe  dai  “problemi  più
facili” a quelli “più difficili”. Ma quella meraviglia è l’angoscia estrema, il culmine al
quale essa perviene quando l’uomo si trova di fronte alla meraviglia, allo sgomento del
divenire, del Tutto, al terrore provocato dall’evento annientante che esce dal niente.

Emanuele Severino

Chi pensa sia necessario filosofare deve filosofare e chi pensa non si debba filosofare
deve filosofare per dimostrare che non si deve filosofare; dunque si deve filosofare in
ogni  caso  o  andarsene  da  qui,  dando  l’addio  alla  vita,  poiché  tutte  le  altre  cose
sembrano essere solo chiacchiere e vaniloqui.
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Ora chi prova un senso di dubbio e di meraviglia riconosce di non sapere; ed è per
questo che anche colui che ama il mito è, in certo qual modo, filosofo: il mito, infatti, è
costituito da un insieme di cose che destano meraviglia. Cosicché, se gli uomini hanno
filosofato per liberarsi dall’ignoranza, è evidente che ricercarono il conoscere solo al
fine di sapere e non per conseguire qualche utilità pratica. 
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